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KRISTEN BREITWEISER L'attivista dopo il report Fbi sull11/9: "Washington non vuole rovinare i rapporti con Riad"

"L'Arabia Saudita dietro gli attacchi
ma gli  Usa nascondono la verità"
L'INTERVISTA

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

 J

Fbi inizia a pubbli-
care i documenti se-
greti delle indagini
sull'11 settembre,

che confermano i sospetti ri-
guardo l'Arabia Saudita, ma a
Kristen Breitweiser non basta:
«Bisogna rivelare tutto, anche
sul ruolo di Iran, Emirati Arabi
Uniti, Sudan, Pakistan e Qa-
tar. Non saremo mai sicuri, fi-
no a quando colpevoli e com-
plici non verranno portati da-
vanti alla giustizia».
Biden ha ordinato di toglie-

re il segreto, e durante l'anni-
versario di sabato l'Fbi ha pub-
blicato un rapporto di 16 pagi-
ne su "Encore", l'inchiesta ri-
guardo Riad. Il testo si concen-
tra sull'aiuto che Nawaf Al-Ha-
zmi e Khalid Al-Mihdhar, i pri-
mi due attentatori arrivati ne-
gli Usa all'inizio del 2000, ave-
vano ricevuto in California
dall'ex impiegato statale saudi-
ta Omar al-Bayoumi e dal fun-
zionario del consolato di Los
Angeles Fahad al Thumairy.
Kristen negli attentati aveva
perso il marito Ron, e insieme
ad altre tre vedove aveva for-
mato il gruppo delle "Jersey
Girls", determinante nella
creazione della Commissione
d'inchiesta sull'11 settembre.
Cosa pensa del rapporto?
«Sebbene ci siano ancora trop-
pi passaggi cancellati, conti-
nua a sollevare domande sco-
mode non solo sul ruolo saudi-
ta, ma anche sui fallimenti si-
stemici del mio governo che
hanno contribuito all'enorme
devastazione».
Ritiene che l'Arabia Saudita
abbia aiutato i dirottatori?
«Il governo americano possie-
de informazioni per provare il
ruolo saudita, come minimo
nel sostegno finanziario. I fatti
dimostrano che avevano un
grande network di appoggio
negli Usa, già 18 mesi prima

dell'attacco. Vari governi stra-
nieri hanno giocato un ruolo,
all'interno e all'esterno degli
Usa. Pubblicare queste infor-
mazioni è l'unico modo per as-
sicurare che non avremo un al-
tro 11 settembre».
Non sospettate solo dell'Ara-
bia Saudita?
«No. Le famiglie delle vittime
sono in causa con l'Iran, re-
sponsabile di aver aiutato i di-
rottatori con passaporti e tra-
sporti. Da11992 al 1996 Bin La-
den ha vissuto in Sudan, raffor-
zando Al Qaeda. Molte transa-
zioni finanziarie che hanno
consentito agli attentatori di
colpire sono originate negli
Emirati Arabi Uniti. Khalid
Sheikh Mohammed, mente
dell'operazione, era in Qatar
prima degli attacchi, ma per
qualche ragione non siamo an-
dati a prenderlo. Bin Laden, in-
fine, è stato trovato in Paki-
stan: cosa ci faceva libero in
quel Paese? Sono domande
scomode, perché riguardano
alleati degli Usa, e quindi
avrebbero un impatto sulla po-
litica estera. Vendiamo un sac-
co di armi all'Arabia Saudita,
dove abbiamo una forte pre-
senza militare: né noi, né loro,
vogliamo mettere a rischio
questo rapporto».
Cosa pensa del ritiro dall'Af-
ghanistan?
«Capisco perché siamo andati,
ma l'operazione è stata gestita
male dall'inizio, cioè da quan-
to abbiamo fatto negli anni Ot-
tanta, come ne11996 abbiamo
permesso a Bin Laden di torna-
re, e tutti i problemi successi-
vi, incluso il ritiro».
Cosa prova a vedere i taleban
di nuovo al potere?
«Mi si spezza il cuore».
Teme che torneranno ad at-
taccare l'America?
«Sono sicura che possono, e
probabilmente lo faranno».
Cosa ha provato quando Bin
Laden è stato ucciso?
«Anche questo ha sollevato do-
mande. Perché ci abbiamo
messo così tanto a trovarlo?

Perché era libero in Pakistan?
Poi sarebbe stato meglio pren-
derlo vivo, per processarlo e
sentire cosa aveva da dire».
Non potremmo conoscere la
verità dal processo di Khalid
Sheikh Mohammed?
«Vorrei vederlo, ma non avver-
rà mai, perché è stato tortura-
to dalla Cia».
Le prove raccolte con la tortu-
ra sono inammissibili?
«Questo è un motivo. Poi non
vogliono che alcune cose sco-
perte negli interrogatori diven-
tino note, e temono che i suoi
avvocati rivelino in tribunale
le prove della tortura».
Alcuni ex detenuti di Guanta-
namo sono membri del gover-
no di Kabul.
«È successo perché Guantana-
moè stata gestita male dalprin-
cipio. È una "kangaroo court",
un tribunale fantoccio. Una
macchia nella storia degli Usa.
I colpevoli sono là, ma non pos-
sono essere processati».
Mohammed è stato arrestato
in Pakistan: non dovrebbe al-
meno sapere chi l'ha aiutato?
«Ovvio. Sapete quanti soldi
danno gli Usa al Pakistan ogni
anno? Eppure Bin Laden era
nascosto là».
I suoi critici l'accusano di es-
sere più dura con gli Usa che
con Al Qaeda.
«I terroristi che hanno ucciso
mio marito sono criminali e
vanno portati a processo. Ma è
il mio governo che impedisce
la giustizia, non noi. Non so
perché, ma pur avendo le pro-
ve di chi li ha sostenuti finan-
ziariamente, chili ha aiutati lo-
gisticamente, chi li ha adde-
strati militarmente, chi ha inse-
gnato loro a dirottare gli aerei,
e le conversazioni registrate in
occasione di attacchi prece-
denti come la Cole, gli Usa vo-
gliono lasciarli andare». —
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Bisogna rivelare
tutto, anche
sul ruolo di Iran,
Emirati, Sudan,
Pakistan e Qatar

Il governo degli
Stati Uniti possiede
informazioni per
provare il ruolo
saudita

Saremo sicuri solo
quando colpevoli
e complici verranno
portati davanti
a un tribunale

I terroristi hanno
ucciso mio marito,
ma è il mio governo
che impedisce
la giustizia

Una bandieraamerianeviene Issata sulle rovine del WoddTradeCentera New Yorkli13settembre2001

"L mima Saudi(a dici n. ',Il iadú
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